
LA GAZZETTA D’ACQUI

to lari di catted re  governative g innasia li, 
e tecniche non potrebbero assum ere  in ­
segnam enti che nella qualità  di in ca ri­
cati,- con uno stipendio che si agg ira  
a tto rn o  alle lire m illeduecento annue, 
e solo tre , dediti esclusivam ente a ll’in ­
segnam ento liceale, dovrebbero, quali 
reggen ti, essere rim unerati collo stipendio 
legale di duem iiaduecento lire annue.

E così stando le cose, ecco uno specchio 
della spesa effettiva:

Presidenza L. 600
Tre Prof, reggen ti n 6600
Q uattro id. incaricati # 4800

Totale Lire ,  12000
Questa è la spesa, davvero non ingente, 

che occorre stanziare  per p aregg iare  un 
Liceo; della quale però i due quinti 
restano a  carico del governo e un quinto 
potendosi ricavare dalle ta sse  scolastiche, 
ne viene che a  carico del comune non 
rimangono che i due quin ti della spesa  
cioè lire quattrom ilao ttocen to . .

Dunque non pare  ci s ia  da im pen­
sie rirs i troppo dell’aggravio che ne av­
verrebbe al bilancio del nostro  Comune, 
m en tre  a  chi non sia  del tu tto  miope 
in fa tto  di economia pubblica, non sa rà  
difficile scorgere come le dodici m ila 
lire  rappresen tano  un fa tto re  non lieve 
nel movimento economico locale, senza 
calcolare i vantaggi che apporterebbe una 
scolaresca num erosa vivendo in città . t

Dal lato m orale poi- non è d’uopo 
spendere molte parole p er d im ostrare  
quanto l ’istituzione d’un Liceo pareg ­
giato m eriti l’attenzione dei nostri padri 
coscritti, se in un am m inistrazione co­
m unale non si deve solo aver cu ra  di 
provvedere a lla  v ita  m ateria le , m a anche 
di agevolare- alle fam iglie il difficile" e 
g rave compito della educazione dei figli. 
I quali tostochè hanno finito il corso 
Ginnasiale, m entre sono ancora in e tà  
da non poter essere  lasc ia ti in  balia  di 
se stessi, si debbono m andare in a ltre  
c ittà , in cu ra  di persone che non sono 
sem pre scrupolose in fatto  di sorve­
glianza, m entre  appunto ne abbisognano 
di più, -perchè in quegli anni si m a tu ­
rano le sorti del loro avvenire.

U n’ultim a paro la  in favore del pareg ­
giam ento del Liceo va ancora de tta , p e r 
debito di g iustiz ia  verso i giovani che 
accorsero -volonterosi e frequen tano  quello 
fin qui privato colla speranza  che i loro 
studi abbiano effetti le g a li;-g li è vero 
che prom essa ufficiale non fu loro fa tta , 
m a in ogni modo parrebbe equo che le 
loro aspirazioni fossero esaud ite  e ve­
n isse  anche da noi asco lta ta  la  voce di 
quella civiltà che si fa- s tra d a  in cen tri 
di molto minore im portanza, forse meno 
ricchi, ma senza dubbio generosi e sen ­
sibili agli a lle ttam enti del p rogresso  ci­
vile ed umano.

Un padre di famiglia.

TRA GLI EROI

Domenico rìcci

In queste te rrib ili ore solenni p e r  la  
p a tria , in cui 1’ an sia  dell’ a tte s a  delle 
notizie aum enta  quanto m aggiore si fa 
il silenzio ufficiale intorno alle avven tu re

africane, to rna g radito  il r item prare  gli 
animi incerti leggendo le pag ine sp len­
dide d ’eroismo dei nostri fra te lli m orti 
nelle lande inospitali dell’Africa orrenda, 
m orti col santo  nome d ’I ta lia  su lle  la b ­
b ra  e nel cuore.

E tr a  questi eroi che g ià  num erosi 
conta la p a tria  nostra , uno oggi ne r i­
cordiamo, di cui la  conoscenza dei p a ­
ren ti, se non d ire ttam en te  di lui, ce ne 
rende più cara  la m em oria, e ci fa mag­
giorm ente dividere 1’ orgoglio di aver in 
lui un valoroso figlio della m adre p a tr ia  
comune.

Ê del capitano Domenico Ricci che 
vogliamo parla re  a lla  cui tom ba, là presso 
la  chiesa di Bet M ariam, m andiam o il 
più caldo e reveren te  sa lu to , e p er p a r­
lare  di lu i colle paro le dei testim òni 
oculari del suo valore, riportiam o dal 
Resto del Carlino la  corrispondenza 
che pubblica g iuntagli da A digrat nello 
scorso mese:

« Il capitano Domenico Ricci e ra  co­
nosciutissim o a  Bologna, dove è sta to  
molto tempo di guarnig ione p rim a come 
tenen te  nel 27° fan teria , poi come ca­
p itano nel 28°. Di g iu s ta  s ta tu ra , snello 
della persona, di tem peram ento  nervoso, 
aveva un volto di uomo energico e fiero 
ed un cuore di soldato  generoso e de­
voto al dovere, sino alla  m orte.

E ra  sta to  due volte in Africa, ma aveva 
dovuto r im p a tria re  causa  u n ’ affezione 
gas trica  abbastanza grave. Quando suc­
cessero i com battim enti di H alai e Coatit 
e le nostre  arm i furono v itto riose  su l 
ribelle B atha Agos e su l Ras M angascià, 
e vennero m andati rinforzi al generale 

"B aratieri, la b rig a ta  « P av ia  » diede 
una  com pagnia p e r  la form azione del 
3° battag lione di fan te ria  d ’Africa.

Fu allora che il capitano Ricci do­
m andò di com andare la nuova com pagnia, 
m a il medico del reggim ento non lo di­
chiarò idoneo al servizio delle tru p p e  
d ’Africa per postum i di ca ta rro  gastrico . 
Il Ricci non volle p iegarsi a l verdetto  
del medico, chiese ed o ttenne di venir 
v isita to  presso l’ ospedale m ilita re  di 
Bologna. Il colonnello Saggini lo visitò 
e dichiarò che, quan tunque si riscon­
tra sse ro  veram ente postum i di catarro , 
p u re  poteva essere  scelto p er l ’Africa.

- I l  Ricci pa rtì con 130 uomini avendo 
seco p er suba lte rn i il ten en te  Della Noce 
del 28°, il tenen te  D’Agnino e il sotto- 
tenen te  Grue del 27°. D estina ta  la  com­
pagnia  di guarnig ione ad Arkico, vi ri­
m ase sino a quando il 3° battaglione 
fu sciolto ed i soldati in p a r te  furono 
rim patria ti ' e in p a rte  furono divisi fra  
gli a ltr i due battag lion i di fan te ria . Il 
capitano Ricci venne destina to  al co­
mando della l a com pagnia di m ilizia 
mobile indigena che si rec lu tava  in A r­
kico.

Riordinato u ltim am ente il battag lione 
Toselli, fu chiam ato al comando della 
3a com pagnia il capitano Ricci, il quale 
fece col Toselli la  cam pagna che ebbe 
te rm ine  colla v itto riosa  scaram uccia  di 
D ebra Ail à.

11 battag lione Toselli percorse tu tto  
il T igrè e nel dicem bre scorso , quando 
g ià  vociferavasi dell’av anzata  di un corpo 
scioano, fu m andato in osservazione al 
lago Ascianghi. Toselli (orm ai lo sapete

meglio di me) re trocesse  len tam en te  sino 
a ll’Amba Alagi inform ando giorno per 
giorno deli’avanzarsi del nemico il Go­
verno della colonia.

In  Ita lia  g ià  conoscete come si svolse 
il glorioso com battim ento di Amba Alagi 
e non potrei per ora agg iungere m ag ­
giori partico lari di quelli te leg rafa ti da 
M ercatelli e da Rossi.

Date le disposizioni p er la  b a ttag lia , 
il m aggiore Toselli tenne la  3a com pagnia 
in riserva  al centro . A ppiccatosi fiero 
il com battim ento su lla  s in is tra  e vacil­
lando questo lato  della n o s tra  posizione, 
il Toselli ordinò a lla  com pagnia Ricci 
di correre in aiuto. Il capitano to lta  la 
sciabola, parlò agli ascari (quasi tu tt i  
tig rin i) dell’im portan te  compito che do­
vevasi ragg iungere, cioè di a rre s ta re  
l’aggiram ento del nemico. La com pagnia, 
risposto  con un altissim o grido di Sa­
voia! si slanciò come un sol uomo e 
con una sp lendida carica  a lla  ba ionetta  
rovesciò il nemico d a ll’ a l tu ra  c e n tra -  
s ta ta . La b a ttag lia  fu  r is to ra ta . Ma to r­
nato  il nemico più num eroso a ll’assa lto , 
la  com pagnia fu  decim ata ed i super­
s titi si s trin se ro  a tto rno  al capitano. 
E ra  g ià  caduto il so tto tenen te  M olinari.

Quando il m aggiore Toselli, non ve­
dendo giungere gli a iu ti prom essi ed 
asp e tta ti, decise la  r itira ta , inviò al ca­
pitano Ricci il tenen te  Bazzani.

Il Ricci (racconta Bazzani) e ra  sfinito 
per leggero ferite  e circondato solo da 
una tren tin a  di ascari.

Ricci si r itirò  e (mi dissero  Bac Telò 
e Giul Iuoè suoi soldati) dovette  ogni 
passo ferm arsi e resp ingere  col fuoco 
i nemici incalzanti.

« E ra  un diavolo (esclam ava Giul), un 
diavolo il mio capitano!«  G iunti ai piedi 
dell’Amba i tre n ta  ascari dovettero lo t­
ta re  una volta ancora contro un num ero 
s trao rd inario  di nemici; e fu in q uesta  
u ltim a e titan ica  lo tta  che il capitano 
cadde ferito di pa lla  al costato  sin istro . 
Il manipolo di ferro  fu a llo ra  spezzato 
e il capitano Ricci, raccolto dai nemici 
v ittoriosi, venne tra sp o rta to  nella  chiesa 
di Amba Alagi. Non ebbe la  ven tu ra  di 
m orir subito, m a visse sino a lla  m attina  
del giorno dopo col dolore di sapere  di­
s tru tto  il più bel battag lione del l’E ri­
trea . Alle dieci spirò la  nobile an im a 
e il suo corpo venne p ie tosam en te  sepolto 
nella chiesa ove furono raccolti i corpi 
degli a ltri valorosi italian i.

Se la fo rtu n a  delle arm i condurrà  l’I­
ta lia  nuovam ente ad  Amba Alagi visiterò  
l’umile ch iese tta  e deporrò un itam ente  
ai colleghi g io rnalisti un fiore su lla  
tom ba di Domenico Ricci. »

A Domenico Ricci s ia  g lo ria  im peri­
tu ra , al fra te llo , alle sorelle sia  p iù  caro 
ancora il suo nome: è quello di un eroe, 
è quello d ’un degno figlio d ’Italia .

Corrispondenze

Egregio S ig. D irettore 
della Gazzetta d’Acqui

Acqui, 6 febbraio 1896,- 
Le sarò  g rato  se v o rrà  in se rire  ■ su l 

pregiato  suo giornale la p resen te  re t­
tifica: ' A :

« Per erro re  m ateriale  venne data  alla 
stam pa p er la'•pubblicazione la nom ina 
definitiva del medico di servizio alla. 
Società A rtigiane, nella  persona  del sig. 
D ebenedetti dott. Achille, m entre  taler 
nom ina ancora non si è fa tta . »

Tanto per la  verità .
Grazie an tic ipate  del favore.

Devot.
Trincherò Domenica

Freiidentena Artigiane.

SOCIETÀ OPERAIA D ’ACQUI
Mi usi la co rtesia  di ring raz iare  pub­

blicam ente la  fam iglia G atti-So lia  per­
la  generosa offerta fa tta  a  questa  cassa  
sociale nella lu ttu o sa  occasione della 
perd ita  del loro am ato Giacomo Gatti.

La società se rba  im p e ritu ra  m em oria 
dei suoi benefattori.

Acqui, 4 febbraio 1896.
I l Presidente 

E .  B o n z i g l i a .

Corte d’Appelio di Casale

Udienza 7 Febbraio 1895.

Assoluzione —  Tinto Costantino di 
C alam andrana su denuncia di certo Mar­
chisio veniva dal T ribunale  di Acqui, 
dopo un sopraluogo, condannato per fu rto  
a  cento giorni di reclusione a  term ini 
dell’a rt. 404 n. 6.

Appellava il T into, p resen tando  ap ­
posito m em oriale; riferiva il cav. Fabani, 
e dopo lo svolgim ento dei motivi d’ap­
pello fatto  d a ll’avv. G iardini, il P. M. 
r itirav a  l ’accusa. L’avv. B a ttag lieri si 
associava alle conclusioni dell’avvocato 
Giardini, rinunciando alla  paro la , e la  
Corte E ccellen tissim a pronunciava un 
non luogo per non p rova ta  reità .

P. M. cav. Segala.
Difensori avv. G iardini e B attaglieri.

U  SETTIMANA
Fatto di sangue — 11 giorno 5 cori’., 

verso le ore diciannove, r ito rn av a  a  casa 
percorrendo la  via S. D esiderio il Cav. 
Ceretti accom pagnato da un nipote certo 
Moraglio Carlo, e da certo  Arnaldo Carlo. 
Giunti che furono presso  la  cascina Mal­
vicino udirono un colpo di rivoltella, poscia 
un altro . Uno dei p ro iettili andò a  ferire  
g ravem ente a lla  coscia d e s tra  il Moraglio.

P are che il fe rito re , certo  Baldizzone 
Giovanni sopranom inato Bertagna siasi 
posto in agguato  per a sp e tta rli p e r dare 
così sfogo ad antichi rancori che si dice 
avesse col Moraglio. Si recò a  domicilio 
del ferito l ’a u to r ità  g iud iz iaria  p er le 
constatazioni di legge; dopo di che il 
p reto re ordinò l ’a rre s to  dell’au tore  del 
delitto .

F ra  le versioni che si fanno al mo­
vente del sanguinoso fatto  non è esclusa 
quella del partito .

E quando finiranno queste  guerre  di 
p a rtito  in questo  d isgraziato  Monastero?!!

Balli del carnevale —  Alla Concordia 
—  Ripetendo la  frase , orm ai p a ssa ta  a lla  
sto ria , del M assinelli: Oh! che bella festa,


